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INTRODUZIONE

La Family Systems Theory, elaborata da Murray Bowen tra gli anni Cinquanta e Settanta 

dello scorso secolo, rappresenta una delle fondamenta teoriche più significative per la 

comprensione delle dinamiche familiari e dei processi emotivi che si sviluppano all’interno del 

nucleo familiare. Essa nasce dall’idea che la famiglia non possa essere compresa analizzando i 

singoli individui in modo isolato, ma debba essere considerata come un sistema emotivo 

interconnesso, in cui ogni membro influenza ed è influenzato dagli altri. 

Murray Bowen, psichiatra statunitense, maturò tale prospettiva nel contesto delle sue 

ricerche negli Stati Uniti, presso il National Institute of Mental Health (NIMH), dove osservò 

come la patologia psichiatrica individuale fosse spesso legata a schemi relazionali familiari 

persistenti e prevedibili.

La teoria boweniana si fonda originariamente su sei concetti principali ai quali, negli anni 

Settanta dello scorso secolo, l’autore ne aggiunse ulteriori due, completando così la struttura 

teorica complessiva (Bowen, 1983; Kerr e Bowen, 1990; Bowen Center for the Study of the 

Family [BCSF], 2019). I concetti originari sono:

1. La differenziazione del Sé che rappresenta la capacità dell’individuo di mantenere un 

equilibrio tra autonomia e appartenenza emotiva al sistema familiare;

2. La triangolazione, ossia la tendenza delle diadi a coinvolgere una terza persona per 

ridurre la tensione interna;

3. Il sistema familiare nucleare che riguarda le modalità con cui i conflitti e le ansie si 

manifestano nella famiglia attuale;

4. Il processo di trasmissione familiare attraverso cui modelli di funzionamento emotivo 

e livelli di differenziazione vengono tramandati di generazione in generazione; 

5. Il taglio emotivo (emotional cutoff), ovvero la strategia attraverso cui un individuo tenta 

di ridurre l’ansia familiare allontanandosi emotivamente o fisicamente dalla propria 

famiglia d’origine;

6. La proiezione familiare che descrive il modo in cui i genitori trasmettono le proprie 

ansie ai figli.

Negli anni Settanta Bowen aggiunse due ulteriori concetti:
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7. Il processo emotivo nella società, secondo cui i medesimi meccanismi sistemici che 

operano nelle famiglie si riproducono anche nei gruppi e nelle società più ampie;

8. La posizione dei fratelli (sibling position), concetto mutuato in parte dagli studi di 

Walter Toman (Bowen, 1979), che evidenzia come l’ordine di nascita e la posizione tra 

i fratelli influenzino lo sviluppo dei ruoli e delle relazioni familiari.

«Ogni persona non è un’entità psicologica autonoma, ma, al contrario, è fortemente 

influenzata dal sistema di relazioni familiari» (Kerr e Bowen, 1990, p. 9); «Bowen 

improvvisamente vide la famiglia come un’unità emotiva» (Kerr e Bowen, 1990, p. 16).

Tale prospettiva sistemica ha trasformato profondamente la terapia familiare, 

introducendo un paradigma che pone al centro le relazioni e i processi emotivi, piuttosto che i 

sintomi individuali. 

L’obiettivo non è più “curare” un singolo membro, ma favorire una maggiore 

differenziazione e consapevolezza nel sistema nel suo complesso, così che ogni individuo possa 

gestire la propria ansia e le proprie relazioni in modo più autonomo e funzionale.

La Family Systems Theory si distingue per la sua visione circolare della causalità: i 

comportamenti e le emozioni non sono interpretati come cause o effetti lineari, ma come parti 

di un processo dinamico e ricorsivo (Bowen, 1983).

In terapia, questo approccio mira a riconoscere e modificare gli schemi relazionali 

ripetitivi che mantengono la disfunzionalità familiare, aiutando i membri a sviluppare nuove 

modalità di interazione più consapevoli, basate sulla responsabilità individuale e sulla chiarezza 

emotiva. 

Secondo Kerr e Bowen (1990) la famiglia è un’enorme risorsa e, in quanto tale, diventa 

luogo privilegiato in cui le persone possono comprendere i propri legami, riconoscere 

meccanismi emotivi che li attraversano ed intraprendere un percorso di differenziazione ed 

autonomia affettiva. Il terapeuta diventa “l’esperto” nel comprendere la famiglia e “l’ingegnere” 

in grado di aiutare la famiglia a ritrovare il proprio equilibrio (Bowen, 1983).

La scelta di approfondire questo modello teorico nasce da una mia motivazione personale 

e biografica. Infatti, negli ultimi anni, ho vissuto l’esperienza intensa e complessa dell’attesa 

per un’adozione internazionale, un percorso durato parecchi anni e conclusosi recentemente 

con l’arrivo, dal Ghana, di un bambino di otto anni. Tale evento ha rappresentato non solo un 

traguardo familiare, ma anche un’occasione di riflessione profonda sui legami affettivi, 
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sull’incontro tra storie diverse e sulla capacità dei sistemi familiari di riorganizzarsi di fronte al 

cambiamento.

La teoria di Bowen, con la sua enfasi sull’equilibrio tra vicinanza e autonomia e sulla 

trasmissione dei modelli emotivi, mi è apparsa particolarmente significativa per comprendere 

come i nuovi legami familiari si costruiscano e si evolvano in contesti adottivi, dove la storia e 

l’identità di ogni membro portano con sé dinamiche complesse e spesso non lineari. 

L’interesse personale è quindi divenuto spunto di approfondimento teorico, con l’intento 

di esplorare in che modo la Family Systems Theory possa fornire strumenti di lettura e 

intervento utili per comprendere le dinamiche familiari in contesti di adozione. La 

consapevolezza della famiglia come sistema interdipendente, infatti, può favorire una migliore 

integrazione emotiva del bambino e sostenere il processo di adattamento reciproco tra genitori 

e figlio.

La presente tesi di laurea è articolata in tre capitoli, ciascuno dei quali affronta un aspetto 

specifico della teoria boweniana e delle sue applicazioni.

Nel capitolo 1 viene introdotta la famiglia come sistema emotivo, illustrando il concetto 

di omeostasi e la continua ricerca di equilibrio tra stabilità e cambiamento. Viene analizzato 

come le famiglie tendano a mantenere schemi relazionali costanti per ridurre l’ansia e come 

questi meccanismi influenzino il benessere dei membri.

Il capitolo 2 approfondisce la differenziazione del Sé e il processo di coesione familiare, 

con particolare attenzione all’equilibrio tra vicinanza e lontananza nei rapporti affettivi. Si 

analizzano inoltre le relazioni triangolari, i sottosistemi familiari e le dinamiche relazionali che 

emergono nelle famiglie, con riferimenti anche alle famiglie adottive come contesto di 

riorganizzazione emotiva.

Il capitolo 3 affronta infine il processo emotivo multigenerazionale e intergenerazionale, 

evidenziando come i modelli di funzionamento familiare si trasmettano nel tempo e come la 

terapia possa favorire una maggiore consapevolezza di tali legami invisibili, interrompendo la 

ripetizione di pattern disfunzionali.

L’obiettivo complessivo del lavoro è dunque quello di ricostruire il pensiero di Murray 

Bowen in modo sistematico, mostrandone l’attualità e l’utilità nella comprensione delle 

dinamiche familiari contemporanee. In particolare, la tesi evidenzia come la Family Systems 

Theory offra una prospettiva preziosa per affrontare le sfide dell’adozione, aiutando le famiglie 
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a sviluppare una maggiore differenziazione emotiva e una relazione più equilibrata tra 

autonomia individuale e coesione affettiva.
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CAPITOLO 1 

La Famiglia

1.1 Famiglia come sistema emotivo

La Family Systems Theory di Murray Bowen rappresenta una svolta significativa rispetto 

alle precedenti prospettive psicologiche centrate quasi esclusivamente sull’individuo. Mentre 

molte teorie classiche della psicologia clinica e della psicoterapia, come la Psicoanalisi 

sviluppata da Sigmund Freud, interpretavano il disagio psicologico principalmente come 

espressione di conflitti intrapsichici, Bowen introdusse una prospettiva sistemica in cui il 

comportamento e i sintomi dell’individuo sono compresi all’interno delle dinamiche relazionali 

della famiglia. In questa prospettiva, la famiglia viene concepita come un sistema emotivo 

interdipendente, in cui i cambiamenti nel funzionamento di un membro influenzano 

inevitabilmente tutti gli altri. Ne consegue che la famiglia, per Bowen (2012), non è 

semplicemente un insieme di singoli soggetti, né un contenitore neutro di storie individuali: è, 

piuttosto, un sistema emotivo in cui i livelli di ansia, di attaccamento e di differenziazione si 

creano e si mantengono attraverso regole implicite, processi relazionali ricorrenti e pattern che 

si trasmettono tra le generazioni (Keller e Noone, 2020). 

«Sebbene Bowen non abbia mai usato il termine “sistema” per descrivere la famiglia, egli 

in sostanza spiegò che la famiglia opera secondo modalità conformi alla sua natura di sistema. 

Una persona risponde ad un’altra, che risponde ad una terza, che risponde alla prima, che ha 

già risposto alle risposte di altri a lei e così via» (Kerr e Bowen, 1990, p. 21). 

Il comportamento di un individuo, perciò, non poteva essere compreso se non nel contesto 

del comportamento dell’individuo intimamente legato a lui (Kerr e Bowen, 1990). «Ogni 

persona secondo Bowen diventava un prigioniero emotivo del modo in cui funzionava l’altra 

persona, e nessuna delle due riusciva a cambiare il proprio funzionamento in modo da arrestare 

il processo. Attraverso questa interazione, il funzionamento della famiglia poteva quindi creare 

al paziente o alla persona tante difficoltà quante poteva crearne per la famiglia il funzionamento 

del paziente» (Kerr e Bowen, 1990, p. 18). 

Da questi studi nacque l’idea che la famiglia funzionasse come un’unità emotiva e  che 

la famiglia dovesse essere intesa come una massa indifferenziata dell’io familiare (Bowen, 1979) 

nella quale l’ansia si sposta, si amplifica e trova espressione in membri particolarmente 

vulnerabili.
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Da un nucleo di osservazioni cliniche Bowen sviluppò una serie di concetti teorici che 

consentono di leggere la famiglia come sistema: tra questi la differenziazione del Sé e la 

triangolazione, trattati nel capitolo 2 di questo elaborato, ed il processo di trasmissione 

multigenerazionale ed intergenerazionale che sarà argomento del capitolo 3.

L’approccio clinico che deriva dal considerare la famiglia come unità emotiva è meno 

centrato su tecniche direttive e più su un lavoro di osservazione, mappatura e intervento “di 

posizione”: il terapeuta, secondo la scuola boweniana, opera per aumentare la capacità di 

pensiero (distinguere emozione da ragionamento), aiutare i membri a sviluppare maggiore 

differenziazione e spostare il focus dall’eliminazione dei sintomi alla modificazione dei 

processi che li mantengono. «La capacità di agire sulla base di una maggiore consapevolezza 

del processo di relazione (non accusando sé stessi né gli altri, ma vedendo la parte che ognuno 

svolge) può, se usata ripetutamente in relazioni importanti, portare a una certa riduzione della 

reattività emotiva e dell’ansia cronica» (Kerr e Bowen, 1990, p. 150).

Una dimensione essenziale ed emozionalmente carica per chi vive in prima persona 

esperienze familiari non standard è rappresentata dall’adozione internazionale che offre un 

campo d’osservazione privilegiato per comprendere la famiglia come sistema emotivo nel senso 

boweniano. Infatti, la famiglia è un sistema nella misura in cui il cambiamento di una parte del 

sistema è seguito da un cambiamento compensatorio di altre parti del sistema (Bowen, 1983); 

in questo quadro, l’adozione internazionale mette in luce la plasticità e al tempo stesso la 

vulnerabilità del sistema familiare: l’ingresso di un bambino proveniente da un contesto diverso, 

con un proprio bagaglio di esperienze affettive, perdite e memorie implicite, introduce nuovi 

equilibri e nuovi flussi di emozioni nel sistema, stimolando processi di riorganizzazione 

emotiva.

«Il richiamo relativo al carattere di complessità dei legami familiari sta ad indicare la 

ricchezza qualitativa delle relazioni e l’imprevedibilità di comportamento in riferimento sia agli 

individui, sia al gruppo». (Scabini, 2002, p. 271).

Le sfide che minano il sistema emotivo familiare durante un percorso adottivo sono 

molteplici: da un lato vengono introdotti elementi di perdita e separazione che riguardano il 

bambino e la famiglia di origine, dall’altro l’adozione comporta processi di integrazione 

identitaria e di accudimento che si innestano nei pattern emotivi della famiglia adottiva; di 

contro i genitori adottivi durante il percorso sono spesso costretti a riflettere consapevolmente 

sui propri modelli di attaccamento e di appartenenza (Brooks, 2025).
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In questa prospettiva, l’adozione internazionale rappresenta un banco di prova concreto 

per la teoria boweniana: il sistema familiare, inteso come «organizzazione complessa di 

relazioni di parentela, che ha una storia e che crea una storia» (Scabini, 2002, pp. 270-271), 

posto di fronte ad una trasformazione profonda della propria identità emotiva, mostra con 

chiarezza i meccanismi di adattamento, triangolazione e trasmissione intergenerazionale che la 

teoria descrive. 

Da questa lente teorica, la mia esperienza personale di mamma adottiva si è rivelata 

un’ulteriore conferma del concetto di famiglia come sistema emotivo: l’incontro tra la storia 

emotiva di nostro figlio e quella di noi genitori adottivi richiede una continua regolazione 

interna del sistema familiare, nel tentativo di mantenere una coesione affettiva senza perdere la 

distinzione tra i Sé individuali. In questo processo la famiglia sperimenta momenti di tensione, 

di adattamento e di riorganizzazione, mostrando la propria capacità di autoripararsi e di 

ritrovare stabilità dopo le inevitabili perturbazioni emotive (Brown e Errington, 2024). È 

proprio in questa dinamica di riequilibrio tra forze centrifughe (che spingono verso l’autonomia) 

e forze centripete (che richiamano alla coesione) che si manifesta la tendenza del sistema 

familiare a perseguire la propria omeostasi.

1.2  Ricerca dell’equilibrio, omeostasi

Un sistema emotivo funziona per mezzo di un equilibrio delicatamente bilanciato in cui 

ciascuno dedica una certa quantità del suo essere e del suo sé al benessere degli altri. Kerr e 

Bowen (1990) sottolineano come «La natura dinamica dell’equilibrio è creata dai continui 

adattamenti che le persone fanno per mantenere la relazione in equilibrio […]. Ogni persona 

investe nella relazione una quantità uguale di energia vitale. Questo investimento di energia 

produce un equilibrio nella relazione che viene mantenuto da pensieri, sentimenti, emozioni e 

azioni positivi o negativi che una persona dirige verso l’altra» (p. 80). 

La figura 1.1 rappresenta l’equilibrio della relazione
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Fig. 1.1: Equilibrio della relazione 

«In uno stato di squilibrio, il sistema familiare agisce automaticamente per ristabilire il 

precedente equilibrio dell’insieme» (Bowen, 1979, p. 51). A partire da questa intuizione, 

Murray Bowen elabora una concezione della famiglia come unità emotiva autoregolante, 

caratterizzata da pattern prevedibili che tendono alla stabilità e alla continuità. L’omeostasi, 

intesa come tendenza del sistema a mantenere un certo livello di coerenza e prevedibilità, non 

rappresenta tuttavia un meccanismo statico, bensì un processo dinamico capace di 

riorganizzazione di fronte ai cambiamenti interni ed esterni.

Bowen descrive la famiglia come un insieme interconnesso, nel quale qualsiasi variazione 

in un membro produce una reazione negli altri. Ne consegue che è impossibile comprendere 

sufficientemente il funzionamento delle persone al di fuori della relazione; inoltre, gli 

adattamenti reciproci che le persone fanno sono così sottili e automatici da non essere evidenti. 

«Quando, però la relazione va verso un forte squilibrio, la spinta all’adattamento è più forte e 

facilmente osservabile» (Kerr e Bowen, 1990, p. 81).

Il sistema famiglia è animato da forze di coesione e separazione che operano in modo 

complementare, cercando costantemente un equilibrio funzionale tra vicinanza emotiva e 

differenziazione del sé. Un cambiamento in una parte del sistema è seguito da un cambiamento 

compensatorio in un’altra parte del sistema (Bowen, 1983). L’omeostasi familiare si manifesta 

così attraverso comportamenti, regole implicite e modelli di comunicazione che, spesso in 

modo non consapevole, contribuiscono al mantenimento dello status quo. Secondo Bowen, i 

sintomi individuali non sono fenomeni isolati, ma espressioni dell’intero campo emotivo 

familiare e gli aspetti fortemente disfunzionali di un sistema familiare trovano nella medesima 

famiglia una controparte altamente funzionale (Bowen, 1983). 

Quando gli stress aumentano, il sistema tende a organizzarsi per ridurre la tensione, 

spostandola talvolta su un membro più vulnerabile. Questo meccanismo, noto come 

Pos (+) o Neg (-)

Neg (-) o Pos (+)
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triangolazione, rappresenta una strategia omeostatica che permette alla diade in tensione di 

deviare il conflitto su un terzo, preservando temporaneamente la stabilità del sistema.

L’omeostasi non implica tuttavia sempre il benessere del sistema, né tantomeno una sua 

forma di funzionamento ottimale; Bowen sottolinea come molti sistemi familiari mantengano 

equilibri caratterizzati da elevata ansia cronica, rigidità relazionale e livelli bassi di 

differenziazione (Bowen, 1983). In un sistema poco differenziato, una volta turbato l’equilibrio, 

è possibile che esso non venga ristabilito senza l’introduzione di un sintomo cronico. Una 

caratteristica dell’adattamento della famiglia a tensioni interne ed esterne, in altre parole, è la 

presenza di un sintomo cronico (Kerr e Bowen, 1990).

In queste condizioni, la tendenza omeostatica può funzionare come una forza 

conservativa che, pur riducendo la tensione immediata, ostacola la crescita dei membri e la 

capacità del sistema di adattarsi in modo flessibile ai cambiamenti.

Per Bowen, il motore dei processi omeostatici è l’ansia che può essere sia acuta sia 

cronica: l’ansia acuta deriva da stress situazionali, mentre l’ansia cronica è più profonda, 

radicata nella storia familiare e nella trasmissione intergenerazionale (Kerr e Bowen, 1990).

Quando l’ansia aumenta oltre la soglia di tolleranza del sistema, la famiglia mette in atto 

schemi prevedibili di regolazione, tra cui:

• l’avvicinamento o fusione, per aumentare la coesione e ridurre la percezione della 

minaccia;

• il distanziamento emotivo, per diminuire l’intensità del coinvolgimento;

• la triangolazione che redistribuisce la tensione;

• la ripetizione di ruoli e pattern appresi attraverso la trasmissione intergenerazionale.

L’equilibrio familiare non è dunque determinato dal semplice ritorno allo stato precedente, 

ma dalla capacità del sistema di gestire l’ansia attraverso modalità relazionali relativamente 

costanti. Bowen afferma che i sistemi con un alto grado di differenziazione riescono a 

mantenere livelli bassi di ansia cronica e a riorganizzarsi in modo più flessibile, senza ricorrere 

massicciamente a meccanismi omeostatici rigidi (Kerr e Bowen, 1990). In questo senso, 

l’omeostasi non rappresenta solo un movimento verso la stabilità, bensì anche un indicatore del 

livello evolutivo del sistema. 
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Le famiglie con buona differenziazione tendono a trovare un equilibrio dinamico, mentre 

quelle con scarsa differenziazione possono restare intrappolate in cicli ripetitivi che 

mantengono l’ansia a livelli elevati.

«Man mano che la famiglia procede attraverso i punti cruciali della differenziazione, di 

solito il coniuge più orientato verso la coesione assume un atteggiamento negativo e scettico 

nei riguardi dell’azione terapeutica. L’altro invece in genere è soddisfatto e desideroso di 

continuare. È abbastanza facile, comunque, aiutarli a passare attraverso questi periodi difficili 

di ansia» (Bowen, 1979, p. 147).

Un’unità familiare si trova in equilibrio funzionale quando è in un periodo tranquillo, 

durante il quale ciascun membro di essa funziona con un grado di ragionevole efficienza 

(Bowen, 1979, p. 157), ma il ciclo di vita è fatto di continui cambiamenti — come la nascita di 

un figlio, l’ingresso nell’adolescenza, l’uscita di casa, l’invecchiamento dei genitori — 

momenti di transizione che richiedono una riorganizzazione dell’equilibrio familiare. 

Bowen sottolinea come tali transizioni comportino un aumento dell’ansia e un possibile 

irrigidimento dei processi omeostatici (Kerr e Bowen, 1990). Quando la famiglia è in grado di 

integrare questi cambiamenti attraverso una comunicazione chiara, una buona differenziazione 

e una distribuzione equilibrata delle responsabilità, l’omeostasi si riorganizza in modo 

funzionale; al contrario, sistemi più fragili possono reagire con regressioni, conflitti intensificati 

o sintomi in uno dei membri.

L’omeostasi boweniana è quindi strettamente connessa al concetto di processo adattivo. 

La famiglia non mantiene un equilibrio fisso, ma trova un nuovo assetto, influenzato sia dalla 

gestione della tensione attuale sia dalla storia emotiva del sistema. 

Dal punto di vista emotivo e sistemico, il processo adottivo comporta una continua 

riorganizzazione e richiede tempo e adattamento progressivo.

«L’adozione è un incontro tra persone con problemi non risolti, che avvia una “storia 

comune” in cui relazioni gratificanti e costruttive per tutti possono realizzarsi solo nella misura 

in cui ognuno riesce a capire le esigenze ed i sensi di lutto dell’altro e ad adeguarsi alla nuova 

realtà» (Dell’Antonio, 2002, p. 20). Secondo la prospettiva teorica di Bowen, come detto sopra, 

la famiglia è concepita come un sistema emotivo interdipendente, caratterizzato da processi di 

autoregolazione che mirano al mantenimento di una stabilità interna nel tempo. Tale equilibrio 

non coincide con l’assenza di conflitti o tensioni, bensì con la capacità del sistema di integrare 

i cambiamenti e di riorganizzarsi in modo funzionale. In questo senso, l’adozione rappresenta 
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un evento evolutivo critico che introduce elementi di discontinuità nella storia familiare, 

richiedendo una ridefinizione delle rappresentazioni reciproche, dei ruoli e delle modalità 

comunicative. L’ingresso in famiglia di un bambino adottato, spesso portatore di una storia 

complessa sul piano dell’attaccamento e della regolazione emotiva, costituisce una 

perturbazione importante dell’equilibrio familiare preesistente poiché sollecita bisogni emotivi 

profondi e attiva vissuti legati alla perdita, all’appartenenza e all’identità sia nel minore sia nei 

genitori adottivi. In particolare tempo, la famiglia adottiva deve integrare nel proprio 

funzionamento rappresentazioni, aspettative e vissuti personali legati al percorso adottivo, 

talvolta segnato da lutti, infertilità, traumi o compiti complessi di riparazione.

La storia pregressa del bambino può aumentare il livello di ansia cronica del sistema 

familiare; inoltre, i bambini adottati possono presentare difficoltà nella regolazione delle 

emozioni, nella fiducia di base e nella costruzione dei legami, elementi che possono 

intensificare la tensione all’interno del nucleo familiare. Ciò può attivare nei genitori pattern 

omeostatici già presenti nella famiglia d’origine, come eccessiva fusione, iperprotettività, 

oppure distanziamento emotivo.  

Se applichiamo la prospettiva boweniana alle famiglie che accolgono un minore in 

adozione, possiamo ipotizzare che la famiglia adottiva per integrare la storia del bambino 

all’interno della propria struttura di funzionamento, possa attivare specifici meccanismi 

omeostatici appresi lungo il proprio ciclo di vita e trasmessi intergenerazionalmente, come la 

formazione di triangolazioni relazionali, l’intensificazione delle alleanze o la tendenza a 

canalizzare l’ansia familiare su uno dei membri del sistema, spesso il bambino adottato. Questi 

processi, pur potendo apparire disfunzionali, svolgono una funzione regolativa temporanea, 

contribuendo a contenere l’angoscia sistemica e a preservare una continuità percepita del 

funzionamento familiare. Infatti, come emerge dal testo di Kerr e Bowen (1990), le famiglie 

portano con sé modelli relazionali costruiti nel corso delle generazioni, e tali modelli orientano 

profondamente le modalità con cui ogni nuova perturbazione viene affrontata. Ciò vale anche 

per le famiglie adottive. Una famiglia con un buon livello di differenziazione, caratterizzata 

dalla capacità dei genitori di mantenere la propria autonomia emotiva pur restando connessi al 

sistema relazionale di appartenenza, può favorire una maggiore tolleranza dell’incertezza e 

delle oscillazioni emotive tipiche del percorso adottivo (in particolare dell’ansia iniziale), 

permettendo al sistema di attraversare il disequilibrio senza ricorrere rigidamente a strategie 

difensive, così da accogliere la complessità del bambino e riorganizzare l’equilibrio in modo 

più flessibile. Ciò risulta particolarmente importante nei momenti di transizione, come 
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l’inserimento scolastico, l’adolescenza o il riemergere di interrogativi sulle origini, che possono 

riattivare tensioni legate al senso di appartenenza e alla costruzione identitaria del minore. Di 

contro, famiglie con livelli più elevati di fusione o rigidità potranno reagire intensificando 

comportamenti di compensazione che, dall’esterno, possono apparire come ipercontrollo, 

conflittualità o dipendenza emotiva (Keller e Noone, 2020).

La famiglia, sia essa biologica o adottiva, funziona come un organismo vivente che 

gradualmente incorpora le nuove informazioni, sviluppando un equilibrio che non è il ritorno a 

una condizione precedente, ma l’emergere di una nuova configurazione più complessa. Infatti, 

l’omeostasi familiare, nella prospettiva boweniana, sia che si tratti di famiglia biologica o di 

famiglia adottiva, non è semplicemente un ritorno alla stabilità, ma è una danza costante tra 

coesione e autonomia, tra storia e cambiamento, tra ansia e crescita. Nel contesto dell’adozione, 

questo equilibrio assume forme specifiche, poiché il sistema si trova ad integrare nuove storie 

emotive e a rielaborare continuamente i propri modelli relazionali. In definitiva, la ricerca 

dell’equilibrio non è un processo da raggiungere una volta per tutte, ma un movimento continuo 

che definisce l’esperienza familiare nel suo divenire e questa dinamica omeostatica, sempre in 

ridefinizione, apre alla comprensione di come i legami familiari influenzino il processo 

relazionale: è nell’equilibrio mutevole tra vicinanza e autonomia che si delineano i percorsi di 

differenziazione del sé e di coesione all’interno della famiglia.

In sintesi, la capacità del sistema familiare di rinegoziare le proprie modalità di 

funzionamento, integrando la storia preadottiva del bambino e riconoscendo le specificità del 

legame adottivo, rappresenta un fattore protettivo significativo per lo sviluppo di relazioni di 

attaccamento sicure e per il benessere psicologico di tutti i membri. Pertanto, l’analisi sistemica 

delle famiglie adottive, alla luce dei principi boweniani di equilibrio e omeostasi, consente di 

cogliere come le crisi e le destabilizzazioni possano assumere un valore evolutivo, favorendo 

una maggiore complessità relazionale, un incremento della coesione e una più profonda 

consapevolezza dei processi emotivi che attraversano il sistema familiare.
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CAPITOLO 2

La Famiglia nel processo relazionale

2.1 Differenziazione del sé e processo di coesione nella famiglia

Murray Bowen descrive la differenziazione come la capacità dell’individuo di 

In questo senso, la famiglia viene concettualizzata come un’unità emotiva 

intrapersonale comprende l’ ’I

interpersonale, invece, include fenomeni come l’

cioè la tendenza a gestire l’ansia relazionale attraverso l’allontanamento emotivo o fisico dalla 

porta a un’eccessiva dipendenza emotiva e conformità alle aspettative altrui (Skowron, 

La coesione familiare, se da un lato costituisce un fattore protettivo, dall’altro può 

Al contrario, ci possono essere situazioni in cui l’individuo, nel te

(taglio emotivo), descrivendolo come una modalità disfunzionale di gestione dell’ansia 
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dell’ansia.

Nel contesto dell’adozione il processo di differenziazione assume particolare rilevanza, 

deve integrare due dimensioni: da un lato l’identità biologica, dall’alt

potrebbe generare nel bambino o nell’adolescente, vissuti di lealtà divisa e senso di 

dell’appartenenza.

boweniana suggerisce che la formazione dell’identità non è mai 

2), nell’adozione, la famiglia di 

svolge quindi un ruolo cruciale nel sostenere l’elaborazione di questa eredità emotiva ed è 

all’altro (Grotevant 

La coesione familiare, quindi, nel caso dell’adozione, diventa un fattore fondamentale per 

genitori adottivi. Un ambiente familiare in grado di tollerare l’am
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iperprotettività alla ricerca identitaria dell’adottato, ostacolando

Questo può condurre a forme di fusione, caratterizzate da un’eccessiva 

nell’aiutare il bambino ad integrare le proprie molteplici apparten

2.2 Equilibrio tra vicinanza e lontananza nel sistema famiglia

All’interno della famiglia adottiva, questo principio assume un valore particolare: 

l’adattamento reciproco tra genitori e figli, unito alla necessità di integrare la storia precedente 

mentre la distanza facilita l’acquisizione di una propria identità autonoma.

nella teoria dell’attaccamento, a

differenziazione, capace di trasformare la complessità dell’a

sempre all’interno di una rete di transazioni familiari ricorsive e «la famiglia è il contesto 
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ridurre l’ansia sistemica.

Questo concetto è essenziale per l’analisi delle dinamiche adottive, dove il comportamento del 

assumere una funzione regolativa all’interno del sistema, offrendo talvolta una modalità per 
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2.3 Relazioni a due e relazioni multiple: i triangoli

All’interno della 

livello di ansia aumenta. In tali circostanze, l’inclusione di una terza persona, o talvolta di un 

L’ansia cronica rappresenta uno dei fattori centrali del funzionamento dei sistemi 

costituisce l’insieme delle strategie adattive attraverso cui gli individui regolano tale tensione 

emotiva all’interno del sistema familiare; in questa prospettiva, i triangoli possono essere 

i l’ansia cronica viene distribuita e contenuta 

all’interno del sistema (Erdem e Safi, 2018).
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all’interno della famiglia, determinando il modo in

differenziazione, l’ansia tende a essere gestita attraverso triangoli rigidi e ripetitivi che riducono 

ma limitano la flessibilità relazionale e l’autonomia individuale.

In questo caso l’individuo che è a disagio (A) può tirare l’estraneo 

l’altro individuo (B) o anche solo permettendogli 

piacevole intimità basata sulla indifferenziazione e B diventa l’estraneo (Kerr e Bowen, 1990). 

«L’elemento c

La figura 2.1 rappresenta il processo di triangolazione
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2.4  Sottosistemi familiari e dinamiche relazionali

All’interno della 

emotivi senza perdere l’identità individuale; al contrario, quando i s

ricadute sull’intero sistema familiare (Bowen, 1983).

Il sottosistema coniugale rappresenta uno dei principali regolatori dell’ansia familiare

configurandosi come il fulcro attorno a cui si organizza l’equilibrio emotivo dell’intero sistema

tende più facilmente ad attivare dinamiche di triangolazione, attraverso le quali l’ansia 

adottive, dove la costruzione del legame genitoriale avviene parallelamente all’integrazione del 

minore all’interno del sistema.

fragilità nel sottosistema coniugale possono amplificare l’ansia connessa a
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triangolazione può contribuire temporaneamente al mantenimento dell’omeostasi, ma al tempo 

differenziato, il rischio è quello di spostare l’ansia sul sottosistema genitore

flessibili. Pertanto, nella lettura sistemica delle famiglie adottive, l’attenzione al funzionamento 

del sottosistema coniugale risulta fondamentale per comprendere come l’ansia circoli tra i 

seguito all’adozione. I genitori adottivi devono costruire il proprio ruolo genitoriale non solo in 

dimensione possa generare confini ambigui all’interno del sottosistema genitoriale, 

aumentando l’ansia e favorendo dinamiche di controllo

tensioni legate all’appartenenza, alla lealtà e alla competizione affettiva. Le posizioni fraterne 

tà con cui questi gestiscono l’ansia relazionale.
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Nel caso dell’adozione, il bambino adottato può assumere, all’interno del sottosistema 

filiale, ruoli specifici come per esempio l’essere considerato “figlio problematico” o “figlio 

bisognoso”, ruoli che riflettono più le esigenze emotive del sistema che l

sotto stress ad individuare un portatore del sintomo, spesso all’interno del sottosistema filiale, 

Un elemento centrale nell’analisi dei sottosistemi è rappresentato dai confini relazionali. 

permeabili favoriscono la fusione e la perdita di differenziazione. L’ansia

a spostarsi da un sottosistema all’altro, seguendo percorsi prevedibili e dando origine a 

In questa prospettiva, le dinamiche che si sviluppano all’interno dei singoli sottosistemi 

l’espressione attuale di processi emotivi più ampi che affondano le proprie radici nella storia 

un’analisi che superi il qui
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CAPITOLO 3

La famiglia e le generazioni familiari

3.1 Processo emotivo multigenerazionale / intergenerazionale

relazionali, livelli di differenziazione del Sé e strategie di gestione dell’ansia 

vengono trasmessi, in modo spesso implicito, da una generazione all’altra. Secondo Bowen, la 

famiglia deve essere considerata come un’unità emotiva estesa nel tempo, nella 

rappresenta l’esito di un lungo processo storico

generazioni. In questo senso, l’analisi intergenerazionale consente di cogliere come difficoltà 

li di gestione dell’ansia possano 

rappresentare l’espressione attuale di processi emotivi non risolti nel passato familiare (Klever, 
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Tali elementi contribuiscono a definire ciò che viene percepito come “normale” all’interno del 

All’interno di questo quadro teorico, come abbiamo visto nel capitolo precedente, un 

dell’individuo di mantenere un equilibrio tra autonomia emotiva ed appartenen

infatti, portano all’interno della relazione adottiva 

modalità di gestione dell’ansia, che influenzeranno inevitabilmente il clima emotivo del nuovo 
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Questa relazione, riesce a smantellare il comune “noi” dei genitori, «uno dei principi più 

«amalgama genitoriale, nel quale manca sia l’elemento femminile che quello maschile…» e 

che «pone il bambino di fronte a una situazione chiusa ‘due contro uno’, che non ha alcuna 

i non riesca in qualche modo ad aprire una breccia nell’altro 

multigenerazionale appartenente alla famiglia d’origine del bambino, anche quando questa non 

Bowen (1990) sottolineano che l’ansia no

ifficoltà del minore vengono vissute come una minaccia all’equilibrio 

Dal punto di vista boweniano, il compito dei genitori adottivi non è quello di “cancellare” 

all’interno del nuovo sistema familiare; ciò richiede un lavoro di rifless

adottive può essere letto come l’incontro tra tre storie emotive distinte: quella del padre, della 

madre adottivi e quella del bambino. L’esito di tale incontro dipende in larga misura dalla 
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3.1.1 Processo emotivo multigenerazionale e trasmissione intergenerazionale 

dell’attaccamento

–

relazionale e quella dell’attaccamento – entrambi i modelli condividono l’idea che le 

esperienze emotive vissute all’interno della famiglia d’origine influenzino profondamente il 

Un’ulteriore 

dell’ansia: nel modello boweniano essa si manifesta a livello sistemico attraverso triangolazioni 

e fusioni emotive, mentre nella teoria dell’attaccamento emerge nei comportamenti di ricerca 
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l’intero sistema familiare e le sue configurazioni relazionali nel tempo; il processo 

gestione dell’ansia e schemi d

autonomia all’interno del sistema, Bowlby si concentra sui

Un’altra differenza riguarda i 

teoria dell’attaccamento, invece, la trasmissione è mediata soprattutto da rappresentazioni 

l’osservazione delle interazioni 

intergenerazionale dell’attaccamento di Bowlby possono essere considerati modelli 

: il primo consente di comprendere come l’ansia e i livelli di differenziazione si 

schemi relazionali interiorizzati. L’integrazione di queste prospettiv

3.2 Il genogramma nella comprensione del processo emotivo multigenerazionale

propone l’utilizzo del genogramma, una mappa grafica della struttura familiare estesa su 
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ricorrenti e le modalità di gestione dell’ansia trasmesse nel tempo.

individualistica del sintomo, collocandolo all’interno di una re

Nel contesto delle famiglie adottive, l’utilizzo del genogramma può rivestire una funzione 

famiglia d’origine del minore. Tale integrazione consente di rappresentare grafi

l’incontro tra due storie emotive distinte, evidenziando i potenziali punti di continuità e 

dell’ansia alle generazioni successive (Bowen,

intergenerazionale appartenente alla famiglia d’origine. 

di riconoscere l’esistenza di una storia precedente, evitando processi di negazione o 

minimizzazione che potrebbero ostacolare l’integrazione del bambino nel nuovo sis
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presente familiare sia il risultato dell’interazione dinamica tra storie emotive differenti, 

Uno dei principali punti di forza della teoria di Bowen è la prospettiva sistemica, che 

permette di superare una visione individualistica del disagio psicologico. Il comportamento del 

singolo viene interpretato come parte di un equilibrio relazionale più ampio, evitando 

attribuzioni di colpa ad un solo membro della famiglia e favorendo una comprensione più 

complessa del funzionamento emotivo familiare.

Un ulteriore vantaggio è rappresentato dall’attenzione ai processi transgenerazionali: 

concetti come la trasmissione multigenerazionale, i triangoli relazionali e la differenziazione 

del Sé consentono di analizzare come i modelli emotivi e relazionali si ripetano nel tempo, 

influenzando il modo in cui gli individui costruiscono i legami affettivi. Questo approccio 

risulta particolarmente utile in ambito clinico ed educativo, perché permette di collocare i 

conflitti familiari all’interno di una storia relazionale più ampia e di comprendere i processi di 

regolazione emotiva all’interno della famiglia. 

L’idea che il livello di differenziazione del Sé influenzi la capacità di gestire l’ansia ed i 

conflitti consente di interpretare molte difficoltà relazionali non come patologie individuali, ma 

come espressione di un sistema emotivo in tensione.

Nel contesto adottivo, la Family Systems Theory risulta particolarmente utile perché 

consente di leggere l’adozione come un processo di riorganizzazione dell’intero sistema 

familiare.  L’ingresso del bambino adottato comporta inevitabilmente una ridefinizione dei ruoli, 

delle aspettative e degli equilibri emotivi, ed il modello boweniano permette di comprendere 

tali cambiamenti senza attribuirli esclusivamente alle difficoltà del minore.

La prospettiva sistemica aiuta anche a considerare il ruolo delle aspettative e delle 

rappresentazioni genitoriali. I genitori adottivi possono portare nella relazione bisogni, paure e 
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fantasie legate alla propria storia familiare, e la teoria di Bowen offre strumenti per analizzare 

come questi elementi influenzino il legame con il figlio adottivo.

Un ulteriore vantaggio riguarda la possibilità di includere nella riflessione anche la 

famiglia d’origine del bambino, almeno a livello simbolico o rappresentazionale. 

Il concetto di trasmissione multigenerazionale permette di riconoscere che il bambino adottato 

appartiene ad una storia precedente all’adozione e che tale storia, anche se non sempre 

conosciuta, può influenzare il funzionamento emotivo e relazionale all’interno della nuova 

famiglia.

Infine, il modello favorisce una lettura non patologizzante delle difficoltà adottive, 

interpretandole come espressione di un sistema che sta cercando un nuovo equilibrio, piuttosto 

che come segni di inadeguatezza individuale.

Nonostante la sua ampia utilità, la teoria di Bowen presenta alcuni limiti. 

In primo luogo, il modello si è sviluppato a partire dall’osservazione di famiglie tradizionali, 

prevalentemente biologiche, e ciò può ridurne la capacità di descrivere pienamente le 

trasformazioni delle famiglie contemporanee, caratterizzate da configurazioni più complesse.

Un secondo limite riguarda la forte enfasi sulla dimensione relazionale e sistemica, che 

talvolta può portare a sottovalutare i fattori individuali, biologici o contestuali. Alcune difficoltà 

psicologiche possono infatti dipendere anche da variabili temperamentali, traumatiche o socio-

culturali che non sempre trovano spazio sufficiente nel modello boweniano.

Inoltre, il concetto di trasmissione multigenerazionale, pur essendo teoricamente molto 

utile, può risultare difficile da applicare in modo concreto, soprattutto quando le informazioni 

sulla storia familiare sono incomplete o quando i legami tra le generazioni non sono 

chiaramente ricostruibili.

Nel contesto adottivo, alcuni limiti della teoria di Bowen diventano più evidenti. 

Il modello presuppone una continuità genealogica tra le generazioni, mentre 

nell’adozione tale continuità è interrotta o frammentata. Spesso le informazioni sulla famiglia 

d’origine del bambino sono scarse o assenti, rendendo difficile applicare in modo completo 

l’analisi transgenerazionale.

Un altro limite riguarda la possibile sottovalutazione dell’impatto del trauma precoce. 

Molti bambini adottati hanno vissuto esperienze di separazione, trascuratezza, 

istituzionalizzazione o perdita, che possono influenzarne profondamente lo sviluppo emotivo e 

relazionale. La Family Systems Theory, concentrandosi principalmente sul sistema familiare, 

può non essere sufficiente a spiegare pienamente le conseguenze di tali esperienze.
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Inoltre, il modello boweniano non affronta in modo specifico temi centrali per 

l’adozione, come la costruzione dell’identità adottiva, il rapporto con le origini, le differenze 

culturali o etniche e le questioni legate all’appartenenza. In questi ambiti risulta spesso 

necessario integrare la prospettiva sistemica con altri approcci teorici, in particolare la teoria 

dell’attaccamento, la psicologia dello sviluppo e la psicologia del trauma.

Infine, l’interpretazione sistemica delle difficoltà familiari, se applicata in modo rigido, 

potrebbe rischiare di attribuire le tensioni esclusivamente alle dinamiche relazionali presenti, 

senza considerare adeguatamente la specificità della storia adottiva e delle esperienze pregresse 

del bambino adottato.
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CONCLUSIONE

comprendere la complessità delle dinamiche familiari, mettendo in luce come l’individuo non 

come un’entità isolata all’interno 

orientate al benessere dell’intero sistema familiare.

L’approfondimento di questi temi e la mia 

dell’identità all’interno d e di riflettere su come le “radici” della famiglia 

In questo senso, la teoria di Bowen sottolinea l’importanza del rispetto della singolarità 

dell’individuo all’interno del sistema familiare, valorizzando la possibilità di mantenere legami 
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l’idea che ogni famiglia, nella sua irripetibile unicità, possieda risorse prezi

l’integrazione tra riflessione teorica ed esperienza personale ha rafforzato in me 

nza e costruzione dell’identità, 
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